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Segnalazione
Enzo vela
Alla professione e alla carriera


“Quello che facciamo per noi stessi muore con noi; quello che facciamo per gli altri e per il mondo rimane ed è immortale”  -  Albert Pine
Il valore del volontariato non è misurabile e non è sempre considerato come si dovrebbe.
L’opera di Salvatore Errico assume un doppio significato essendo rivolta ad un volontariato diverso, che coinvolge l’uomo in tutte le sue espressioni e rende vero un gesto abusato e offeso da altri interessi.  

La sua continua opera di volontariato lo ha spinto, con spirito di abnegazione e sacrificio continuo, in territori devastati da conflitti bellici e sociali in cui la stessa presenza umana risultava essere un inutile contorno, e a volte contrasto, tra molteplici contraddizioni irrisolvibili e funzionali alla più becera commercializzazione.
Presenza importante e costante tra sofferenze e sguardi persi nel vuoto, Errico si pone come l’unica mediazione possibile tra le negligenze del mondo reale e la volontà di soluzioni possibili di un mondo immaginario che cerca di farsi spazio nella violenza quotidiana con gesti eleganti e gentili e i sorrisi speranzosi di tanti bambini, di tante anime dalla manifesta innocenza e unico futuro di un mondo in disfacimento.  
Questo riconoscimento viene attribuito alla interiore capacità di Salvatore Errico di esserci nelle criticità più manifeste come nell’angolo delle riflessioni possibili, di saper comunicare con gesti semplici e credibili, di dare colore ad un volontariato che rischiava di perdersi nel buio della mercificazione, di credere ancora in valori che altri hanno abbandonato in cambio di una puerile esistenza.       

Pertanto si
CERTIFICA

che il/la 

 
Sig./Sig.ra  SALVATORE  ERRICO  in qualità di INFERMIERE VOLONTARIO 
nato/a a  Napoli il …..  ha conseguito la segnalazione in data odierna con la motivazione di cui sopra che rende merito al suo impegno proficuo, costante e riconosciuto. 
  

Data, 30 ottobre 2012
Il rappresentante del link www.area-c54.it
Il simbolo di un mondo diverso

Ci avevano chiesto una scheda su Salvatore Errico e, sinceramente, niente è più difficile.

Errico, come chiunque lo conosce pensi di immaginarlo, non esiste; è qualcosa che gli altri si inventano per placare le crisi di una esistenza priva di significato, è qualcosa che gli altri pensano di essere, è qualcuno che gli altri pensano di allontanare perché rappresenta, volontariamente o involontariamente, la loro coscienza. 

Nasce come Infermiere prima ancora di acquisire un titolo su carta, senza essere epigone di nessuno e dimostrando le differenza tra chi ha sempre creduto nella sua Professione e chi si è, ormai, dichiarato apostata fallito.

Svolgere la Professione di Infermiere rappresenta, per Salvatore Errico, rendere credibile il coraggio che si legge solo sui libri di Storia, manifestare visibilmente l’impegno assunto verso un sociale che si vuole sempre più emarginato, dare amore a chi guarda con occhi sofferenti senza chiedere niente, accettare il sacrificio di una vita vissuta e non sempre capita.

Nello scorrere dei giorni è come un libro da leggere attentamente facendo attenzione a non rovinare le pagine, a preservare le pagine dall’usura di un uso improprio.

I reportage in terre lontane sono la dimostrazione degli impegni assunti da Salvatore Errico, dei luoghi dove ha lasciato il cuore, dei visi segnati come adesivi strappati, delle persone che hanno cominciato a sperare in qualche briciola di dignità; e il suo modo di fare Volontariato esce dalle regole comuni per entrare nel microcosmo dell’umanità nascosta, offesa, umiliata, violentata da governi senza scrupoli e guerre che non capiscono, da spietati trafficanti e falsi umanitari, da improvvise malattie e assenza di ogni tipo di risorse.   

Se i concetti creano gli ideali è lo stupore che permette di conoscerli veramente; il nostro amico ha fatto suo questo assioma in punta di piedi, senza farsi notare, senza chiedere mai ma offrendo sempre con generosità ed abnegazione totale lasciando, ovunque, tracce del suo passaggio, il suo indelebile ricordo anche se a volte offuscato dalle sofferenze che lo circondavano lungo il percorso.

Salvatore Errico vale la pena ricordarlo e premiarlo non come uomo in cui si realizza la fusione tra anima e parti anatomiche ma come momento in cui il linguaggio della sua intelligenza si finalizza nella concezione platonica dell’idea dell’uomo come elemento immortale, con un’anima strumento dell’acquisizione del sapere.  

Con un’opera continua di massima partecipazione, il nostro amico fugge (o si allontana) dall’antropologia filosofica, che colloca l’uomo astrattamente nel Cosmo alla ricerca del suo processo di formazione, per dedicarsi a catturare le più vere sensazioni delle persone invisibili e renderle visibili attraverso un concetto di volontariato esule dai pensieri della società moderna.

Il nostro plauso è sicuramente e orgogliosamente indirizzato a chi ha saputo trasformare un semplice gesto di aiuto in comportamenti ricchi di sentimenti dimenticati ed encomiabili nei loro alti ideali di fratellanza mondiale.

Salvatore Errico è parte inscindibile della vera Storia Infermieristica.

                                                                             Ciro Scognamiglio

                                                           Accademico dei Micenei (tessera 0523/1996)
                                                                        Infermiere di Area Critica
Napoli, 3 ottobre 2012






